PAROLA VERITÀ FEDE 

E noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio
Il giorno in cui la Chiesa, sia in forma diretta o indiretta, dichiarerà che Cristo Gesù non è più necessario all’uomo per la sua salvezza, quel giorno sarà più triste e più lugubre di tutti i giorni che hanno segnato il diluvio universale. L’umanità per miracolo potrà vivere senza sole, senza luna, senza acqua e senza aria, senza cibo e senza alcun’altra creatura. Mai potrà vivere senza Cristo Gesù. Sarebbe la sua condanna alla morte eterna. Sarebbe l’instaurazione sulla terra del regno del peccato, dell’idolatria, dell’immoralità universale. Si oscurerebbe la coscienza morale perché soffocata nell’ingiustizia. I mali sarebbe eterni. Cristo è l’Essenza Divina e Umana indispensabile perché l’uomo torni ad essere l’uomo creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Il peccato lo ha frantumato, dilaniato nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella volontà, nei desideri. Solo Cristo Gesù, con la potenza dello Spirito Santo, che perennemente sgorga dal suo costato aperto, può sanare, guarire, rigenerare, elevare l’uomo alla sua antica essenza, donandogliene una ancora più grande e più nobile. Se Cristo viene dichiarato non necessario, direttamente o indirettamente, per coscienza o per incoscienza, o per qualsiasi altro motivo frutto solo di stoltezza, si condanna l’umanità intera alla morte spirituale, che sarà morte eterna.

Ma se Cristo cade, essendo Lui la radice e il tronco che regge su di sé l’intera Chiesa, anche la Chiesa cade. A che serve una Chiesa senza Cristo? Se Cristo non serve potrà mai servire la Chiesa? Se i figli della Chiesa dichiarano Cristo uguale ad ogni altro uomo, anche essi si dichiarano uguali ad ogni altro uomo. Significa che viene abolita ogni differenza spirituale, creata in essi dai sacramenti della salvezza. Differenza che non è per umiliare gli altri, ma per mostrare loro quanto potente è la grazia dello Spirito Santo che sgorga dal costato di Cristo Signore. La differenza è di luce, verità, giustizia, amore, misericordia, compassione, pietà. Solo la Chiesa porta nel suo seno il vero mistero della vita eterna. Satana questo lo sa. Lui lo sa che se Cristo cade, tutto crolla con Lui. Per questo negli ultimi tempi si è vestito da angelo di umanità, accoglienza, fratellanza universale, commiserazione, misericordia, compassione. Nessuno però si sta accorgendo dell’inganno che vi è in queste parole. Esse non fanno alcun riferimento a Cristo Gesù, alla Beata Trinità, alla conversione, al peccato, alla verità rivelata, alla fede, alla sana dottrina, alla retta moralità, ai Comandamenti, al Vangelo. Tutte queste realtà divine vengono totalmente ignorate. È come se non esistessero. Lentamente si sta scivolando dal soprannaturale al naturale, dal divino all’umano, da Cristo all’uomo, dalla verità all’indifferenza, dalla luce nelle tenebre, dalla grazia al peccato, dall’obbedienza alla trasgressione. Satana sa lavorare bene e le sue trappole sono ben piazzate e nascoste. 
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6.59-71). 

Gesù ha dinanzi a sé una moltitudine pronta ad acclamarlo re. Potrebbe fare un discorso di convenienza. Ma Lui non è dalla sua volontà e neanche dalla volontà degli uomini. Lui è solo dalla volontà di Dio. Quando una persona assume un ministero, non importa per quale via sia giunto ad esso, fosse anche per compera, per corruzione, per compromesso, per accordo tacito o anche esplicito, è giusto che sappia che di ogni sua azione presa per quel ministero, dovrà rendere conto solo a Dio e ogni decisione dovrà scaturire da Dio e mai dagli uomini. Chi elegge o chi nomina, finisce la sua responsabilità al momento dell’elezione o della nomina, poi subentra il Signore Dio. Tutto dovrà essere deciso, stabilito, voluto dal pensiero di Dio e dalla sua volontà secondo la sua Legge eterna. Gesù annunzia la verità del suo corpo e del suo sangue. Questa verità è condizione per camminare con Lui. Chi non accoglie questa verità, potrà anche andarsene. Potrebbe rimanere solo. Da solo potrebbe iniziare daccapo. A nulla servirebbe avere discepoli per farne figli della falsità e della perdizione eterna. Simon Pietro a nome dei Dodici confessa che Gesù ha parole di vita eterna. Lui sa chi è Gesù: Il Santo di Dio. Lui è il Cristo che deve venire. Lui è il Messia. Venendo Lui da Dio, ha solo Parole di Dio. Molti se ne vanno. Lui resta con una certezza nel cuore. La verità non è con chi se ne va, ma con chi resta. Oggi questa scelta è posta dinanzi ad ogni figlio della Chiesa. Lui deve scegliere se rimanere con Cristo o se abbandonarlo. Molti lo stanno abbandonando. Vanno verso la falsità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo abbandoni Cristo e la sua verità eterna.
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